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Richiesta del cliente:

- costruire un nuovo 

edificio

- terreno libero ma in una 

zona edificata (contesto 

urbano)

- costruire un edificio a 

torre…

Come fare?









Il PIANO REGOLATORE 

_è uno strumento

_concreta la dimensione operativa pratica dell’urbanistica (‘disciplina attiva’)

_è lo strumento del ‘fare urbanistica’

Piano come strumento per

.organizzare

.programmare

.regolare

.valorizzare

.usi del territorio

.trasformazioni

.proprietà fondiarie



«Per ‘piano’ si intende un sistema complesso di previsioni e regole, 

articolato in elaborati aventi contenuti e forma differenziati, con le quali 

un ente o autorità territoriale formalizza e rende note, a un complesso di 

soggetti destinatari, una serie di decisioni e norme di propria 

competenza istituzionale, funzionali a finalità e obiettivi attinenti in forme 

diverse all’assetto territoriale»

Antonio Cappuccitti, Pianificazione territoriale e 

urbanistica, in Claudia Mattogno (a cura di), Ventuno 

parole per l’urbanistica, Carocci, 2008

Lo strumento: definizione



«Il piano urbanistico può essere considerato un documento, un discorso, 

un progetto, un processo, una politica pubblica. Si tratta di dimensioni 

non disgiungibili: la forma del documento è l’esito di un discorso fra i 

diversi soggetti che intervengono nella pianificazione osservando alcune 

procedure, esprime un progetto ed il processo durante il quale il progetto 

si è costruito, è strumento di una politica»

Patrizia Gabellini, Tecniche urbanistiche, Carocci, 2001

Il valore del piano



1_piani regolatore: che cos’è e quando/come viene introdotto 

nella pratica urbanistica

2_l’evoluzione dello strumento: dalla critica all’affermazione di 

una nuova forma di piano

4_la pianificazione nel FVG



1_Il piano regolatore: 

la codificazione dello strumento



Lo strumento ‘piano regolatore’ è l’esito di una lunga evoluzione (150 anni), 

scandita da alcune fondamentali tappe legislative

_1865 piano regolatore e piano di ampliamento

_1885 piano di risanamento

_1942 legge urbanistica e sistema di pianificazione fondamentale

_1972 trasferimento delle competenze in materia urbanistica alle Regioni

_1990 e segg. Riforme costituzionali e dell’assetto delle autonomie locali

_1990 e segg. Nuova stagione delle leggi urbanistiche regionali: sdoppiamento tra 

“livello strutturale” e “livello operativo”



L. 1865 Sulla espropriazione per pubblica utilità

Distingue tra

-“piano regolatore edilizio” (riordino, sistemazione, aggiustamento della città 

esistente)

- “piano di ampliamento” (per dare forma alla città nuova, di espansione, 

attraverso uno schema stradale e di lottizzazione) 

L. 1885 Pel risanamento della città di Napoli

Risanamento città esistenti (riordino strade, diradamenti per ridurre la densità, 

nuovi quartieri esterni dove accogliere popolazione eccedente in seguito alla 

demolizione delle abitazioni malsane)

La normativa urbanistica in Italia, prima del 1942



Bologna, 1889

Piano edilizio regolatore e di ampliamento 



Vedi salzano p. 72

Piano regolatore del circondario interno della città 

di Milano Ufficio tecnico municipale; ing. Cesare Beruto. - 1888 



Milano, 1912

Piano generale regolatore edilizio e di ampliamento: 

planimetria

Ufficio tecnico municipale ing. Giovanni Masera



L. 1865 Sulla espropriazione per pubblica utilità

L. 1885 Pel risanamento della città di Napoli

Strumenti legislativi che iniziano a dare ‘forma’ al piano

- Relazione illustrativa

- tavole di progetto

- normativa

La normativa urbanistica in Italia, prima del 1942

Testo scritto

Elaborati grafici

Norme



La legge urbanistica nazionale definisce l’ordinamento statale dell’urbanistica e 

della pianificazione del territorio e disciplina:

• l’assetto e l’incremento edilizio dei centri abitati

• lo sviluppo urbanistico in genere nel territorio 

(art. 1)

Finalità generale

Legge urbanistica nazionale del 1942

Tale disciplina si attua e mezzo dei

piani regolatori territoriali, dei piani regolatori comunali e delle norme 

sull’attività costruttiva (art. 2)

LEGGE URBANISTICA N. 1150 1942

1930 nasce l’INU Istituto Nazionale di Urbanistica



Strumenti e piani

La legge definisce due livelli per la pianificazione dell’uso del suolo relativi a:

_I singoli aggregati urbani

_Porzioni più ampie di territorio con caratteri sovra comunali e/o regionali e sub-

regionali

LIVELLO COMUNALE 

PRGC Piano Regolatore Generale Comunale

Legge urbanistica nazionale del 1942



Strumenti e piani

LIVELLO SOVRACOMUNALE

PIC Piano regolatore Intercomunale

contenuti analoghi al PRGC ma formato su iniziativa di più comuni

PTC Piano territoriale di Coordinamento 

di competenza del Ministero dei lavori Pubblici, riguarda aree vaste (il cui perimetro è 

definito dallo stesso Ministero).

Riguarda: Zone da riservare a speciali destinazioni o da assoggettare a speciali 

vincoli o limitazioni di legge; località da scegliere come sede di nuovi nuclei edilizi o 

di impianti di particolare importanza; reti delle principali comunicazioni stradali, 

ferroviarie, elettriche, navigabili

Legge urbanistica nazionale del 1942



Mantova, 1959

Piano regolatore generale, arch. Piero Bottoni



Pordenone, 1955

Piano regolatore di massima della città, arch. Domenico 

Filippone



Risponde ad obiettivi di salvaguardia delle risorse territoriali e 

di uso del suolo a fini sociali, attenendosi a criteri di:

•Economicità

•Flessibilità

•Coordinamento

Lo strumento piano regolatore  generale comunale: finalità



(art. 7)

Parte conoscitivo-valutativa

•Conoscenza dello stato di fatto e specifiche condizioni territoriali

•Valutazione delle tendenze di sviluppo

Parte normativa

•Localizzazioni

•Zonizzazioni

Lo strumento piano regolatore  generale comunale: contenuti e direttive



I quattro materiali fondamentali del piano:

numerico

1. Relazione illustrativa (letture e analisi 

dell’esistente, indirizzi generali, progetto)

2. Elaborati grafici (stato di fatto e planimetria 

di progetto 1:5.000, altre planimetrie scala 

1:2.000)

3. Norme tecniche di attuazione (elaborati 

verbali e numerici, ma anche visivo)

4. Regolamento edilizio

verbale

Lo strumento piano regolatore  generale comunale: elaborati

visivo



Il documento urbanistico si caratterizza per l’uso combinato di tre linguaggi

“il testo, il disegno e il numero, i tre 

codici del discorso urbanistico, non si 

sovrappongono affatto; essi formano 

una catena di significati eterogenei, 

che corrispondono ad un significato 

unico, l’urbanistica”

Ildefonso Cérda

Lo strumento piano regolatore  generale comunale: elaborati

numerico

visivo

verbale



Bergamo, Piano regolatore 1956

Ufficio tecnico municipale; arch. prof. Giovanni 

Muzio, arch. prof. Mario Morini, arch. Nestorio 

Sacchi





•Principali vie di comunicazioni e relativi impianti

•Divisione in zone del territorio, con precisazione di quelle destinate 

all’espansione dell’aggregato urbano

•Aree destinate a formare spazi di uso pubblico (parchi, aree 

d’emergenza e di protezione civile, etc.) e vincolati da specifiche servitù

•Aree da riservare a opere e impianti di interesse collettivo

Zonizzazioni (come e quanto)
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to • Zoning del territorio comunale finalizzato alla definizione delle regole 

di edificazione relativamente a:

• Funzioni ammissibili (destinazioni d’uso del suolo)

• Quantità di edificabilità massima per unità di superficie (IFF in 

mc/mq)

• Distacchi e misure di altezze massime

Lo strumento piano regolatore  generale comunale: soggetti (art. 7)



misure

Parametri e Indici

standard 

descrivono e regolano l’uso del suolo e l’edificazione e 

sono fondamentali strumenti del dimensionamento

Dove sono indicati: Norme Tecniche di Attuazione o Reg. 

Ed. (si aprono con l’individuazione e precisazione di 

parametri urb. e indici e del significato loro attribuito)

quantità minime di spazi pubblici o di uso 

pubblico

espresse in metri quadrati per abitante, che devono 

essere riservate nei piani, sia generali che attuativi

piano regolatore  generale comunale: quantità



Parametri sono grandezze la cui variabilità descrive un certo insieme di 

fenomeni riferito a:

.Superficie territoriale

.Superficie fondiaria

.Superficie coperta

.Superficie permeabile

USO DEL SUOLO

.Superficie lorda di 

pavimento

.Superficie utile

.Superficie abitabile

.Volume Lordo

.Volume Tecnico

UNITA’ IMMOBILIARE CARATTERISTICHE FORMALI

.Altezza dell’edificio

.Numero dei piani

.Distanza fra i fabbricati

piano regolatore  generale comunale: parametri

non esiste un sistema unificato che stabilisca quali siano indici e parametri da 

usare, o quantomeno che cerchi di darne una definizione, nonostante alcuni decreti 

o circolari, soprattutto per scopi di tassazione, abbiano cercato nel tempo di 

definirne alcuni







Gli INDICI si identificano come rapporti fra parametri e servono a 

governare l’intensità oltre che le modalità di costruzione del territorio.

Si possono distinguere indici che misurano 

_la concentrazione insediativa attraverso la popolazione

(densità abitativa, densità di popolazione fondiaria,...) 

_le superfici costruite

(indice di utilizzazione territoriale e fondiario, densità di superficie, 

rapporto di copertura)

_i volumi costruiti

(Densità edilizia territoriale, densità edilizia fondiaria) 

piano regolatore  generale comunale: indici



Alcune esempi:

_indici relativi alle le superfici costruite

indice di utilizzazione territoriale: superficie lorda di pavimento realizzabile/superficie 

territoriale (mq/mq)

densità di superficie: superficie lorda di pavimento/superficie territoriale (mq/mq)

rapporto di copertura: superficie coperta/superficie fondiaria (Sc/Sf x 100)

piano regolatore  generale comunale: indici





Alcune precisazioni terminologiche

SERVIZI: insieme degli elementi che servono a garantire una determinata 

prestazione (sede, personale, regolamento di gestione, finanziamenti ecc.)

ATTREZZATURE: strutture fisiche nelle quali il servizio si svolge

INFRASTRUTTURE: strutture fisiche “a rete” necessarie per trasmettere flussi 

di traffico, di energia, d’acqua, di informazioni ecc.: attrezzatura tecnica

piano regolatore  generale comunale: quantità, standard



Alcune precisazioni terminologiche

URBANIZZAZIONE: insieme delle strutture fisiche (attrezzature e

infrastrutture) necessarie per rendere abitabile un sito

• urbanizzazione primaria: la “precondizione” per l’utilizzabilità (anche: 

u. tecnica)

• urbanizzazione secondaria: attrezzature come scuole, mercati, 

ambulatori, campi sportivi, chiese ecc. (anche: u. sociale)

piano regolatore  generale comunale: quantità, standard



“i rapporti massimi tra spazi destinati agli insediamenti residenziali e 

produttivi e spazi pubblici o riservati alle attività collettive, a verde 

pubblico o a parcheggi”

Si intende per “standard urbanistici” la determinazione delle quantità 

minime di spazi pubblici o di uso pubblico, espresse in metri quadrati 

per abitante, che devono essere riservate nei piani, sia generali che 

attuativi

(comma 8 dell’art. 41 quinquies della legge 1150/1942 integrata dalla 765/1971).

piano regolatore  generale comunale: standard



_LEGGE 6 agosto 1967, n. 765 (“legge ponte”) ZONE 

OMOGENEE E STANDARD

Definisce le opere di urbanizzazione secondaria

_D.M. 1444/1968: ZONE OMOGENEE

Introduce i minimi





_LEGGE 6 agosto 1967, n. 765 (“legge ponte”) ZONE OMOGENEE E STANDARD

«l’innovazione fondamentale della legge ponte riguarda i cosiddetti standard 

urbanistici, cioè le quantità minime di spazio che ogni piano deve 

inderogabilmente riservare all’uso pubblico, e le distanze minime da 

osservare nell’edificazione ai lati delle strade»

(E. Salzano, Fondamenti di urbanistica)

Una legge «nella quale si rappresentava, alla fine degli anni ‘60, il punto più 

alto della riflessione moderna sul welfare […] l’ultimo prodotto di una lunga 

storia di definizione concreta del welfare, una storia durante la quale l’idea 

del welfare si è progressivamente dilatata e precisata attraverso anche una 

lunga e paziente ricerca condotta da architetti e urbanisti soprattutto 

durante la prima metà del XX secolo»

(Bernardo Secchi, Postfazione in ‘Spazi del welfare’ S. Munarin, M. Tosi, con C. Renzoni, M. Pace)



IL DECRETO 1444/1968: attuazione della ‘legge ponte’ 

piano regolatore  generale comunale: standard

ZONA A centro storico

ZONA B zona di completamento

ZONA C zona di espansione

ZONA D zona per insediamenti produttivi

ZONA E zona agricola

ZONA F zona per impianti e attrezzature collettive

1. Introduce le ‘zone omogenee’



Per le attrezzature d’interesse locale i 18 mq sono così ripartiti:

insediamenti residenziali (standard minimi)

- verde pubblico (9 mq/ab)

- istruzione (4,5 mq/ab)

- parcheggi (2,5 mq/ab)

- interesse comune (culturali, assistenziali, religiose, sanitarie…) (2 

mq/ab)

2. Per le attrezzature d’interesse locale, o di quartiere, il decreto 

stabilisce che ogni cittadino ha diritto ad un minimo di 18 mq di 

spazio pubblico

piano regolatore  generale comunale: standard





3. Stabilisce distanze



_redazione uffici tecnici o da progettisti esterni incaricati dalle amministrazioni

_adozione: (CC), che attiva il periodo della “salvaguardia”

_pubblicazione: 30 gg consecutivi, durante i quali chiunque può prenderne visione

_periodo delle osservazioni entro i 30 gg successivi

_controdeduzioni (CC) con cui risulta quali osservazioni sono accolte e quali no

_trasmissione all’organo competente per l’approvazione

_approvazione da parte della Regione o della Provincia

_pubblicazione del decreto di approvazione del piano nella GU (o BUR)

(art. 8 e seg. L. 1150/1942)

piano regolatore  generale comunale: formazione e approvazione



Attuazione del PRG

Piani particolareggiati (soggetto pubblico)

Si applicano a porzioni limitate di territorio, dove 

definiscono

_graduali e razionali sistemazioni urbanistiche 

previste dal PRG

_definizione dell’assetto e delle attrezzature 

rispondenti agli insediamenti previsti dal PRG

Intervento diretto (soggetto privato)

Prima licenza edilizia, poi nuove modalità con 

l’introduzione dello Sportello Unico per l’Edilizia 

(DPR 380/2001 e succ. mod.)

piano regolatore  generale comunale: attuazione



Ppe Piano particolareggiato 

esecutivo

L. 1150/42 Norma la progettazione specifica di 

porzioni di città da edificare o 

parzialmente edificate

Peep Piano per l’edilizia 

economica e popolare

L. 167/62 Norma la progettazione dei quartieri 

di edilizia economica e popolare

Pdl Piano di lottizzazione L. 765/67 Norma la realizzazione di 

lottizzazioni da parte dei privati 

anche  in regime di convenzione o 

sovvenzione da parte di soggetti 

pubblici

Pip Piano per insediamenti 

produttivi

L. 865/71 Norma la realizzazione di 

insediamenti produttivi e artigianali

Pdr Piano di recupero L. 457/78 Norma il recupero dell’esistente 

anche in termini di aree storiche e 

centri storici

I piani particolareggiati di esecuzione



Comune di Trieste, Claudia Todri, Giorgio Sabelli, Pericle Nassivera, 

Piani di zona – Legge 18.4.1962 n. 167: disposizioni per favorire 

l’acquisizione di aree fabbricabili per l’edilizia economica e 

popolare, 1963



Piano particolareggiato per il Quartiere CEP Monterosso di Bergamo

arch. Gino Pollini (coordinatore), arch. Enzo Frateili, arch. ing. Luciano Galmozzi, arch. 

Guglielmo Lusignoli, ing. G. Franco Mazzoleni. - 1964



Comune di Trieste, L.Semerani, G. Tamaro, Piano particolareggiato 

per il centro storico, 1977





Ufficio tecnico Ente Porto Industriale di Trieste, Piano 

regolatore della zona industriale di Zaule (1949-1950)



Obiettivi e strumenti (i due 

livelli della pianificazione: 

comunale e sovracomunale)

Contenuti

iter

LU 1150/1942

L. 1865 Sulla espropriazione per pubblica utilità

L. 1885 Pel risanamento della città di Napoli

Gli strumenti del PRGC

.indici e parametri

.standard

L. n. 765/1967 zone 

omogenee e standard

DM 1444/1968: 

zone omogenee

Attuazione tramite Piani 

Particolareggiati
Attuazione diretta

L. 167/1962 (Peep)

L. 765/1967 (piano di 

lottizzazione)

L.. 865/1971 (PiP)

L. 457/78 PdR

DPR 380/2001 e succ. mod.

.permesso di costruire

.DIA (poi CIL, SCIA, ecc.)

piano regolatore  generale comunale: strumento tecnico operativo



2_L’evoluzione dello strumento

dalla critica ad una nuova forma di piano



2 svolte:

- Carta d’Atene (in Italia LU 1150 del 1942)

- metà anni ’60: dalla critica alle alternative

- anni ’70-’80 del Novecento: nuovi temi e nuove forme del piano

a queste corrisponde un’evoluzione nelle forme del piano e nelle 

modalità di rappresentazione

L. 172/1992 programmi integrati di intervento

L. 493/1993 programmi di riqualificazione 

urbana e di recupero urbano

...

L’evoluzione normativa e il cambiamento delle condizioni contestuali



La forma dello strumento: generi di piano

Temi di piano:

- qualità urbana

- diffusione effetto città

- ricomposizione delle parti

Anni ’80: verso una nuova stagione, 

l’affermazione di una nuova forma di 

piano

Affermazione di un ‘genere misto’

Uso di immagini iconiche e convenzionali

Combinazione dei linguaggi 

Segni ibridi

Integrazione del linguaggio visivo con quello 

verbale





Il Piano di Pistoia (Barp, Vittadini) in Urbanistica n. 95, 1989





LEGGE 142/1990

Stabilisce che i livelli di pianificazione sono tre

REGIONE

PROVINCIA (e, dove istituita l’area metropolitana)

COMUNE

Il Piano urbanistico comunale poggia ancora sulla LU 1150/1942

Tuttavia il processo di trasferimento delle competenze amministrative e legislative 

dallo Stato alle regioni iniziato negli anni ’70, unitamente alla Riforma del titolo 

V della Costituzione del 2001 ha stabilito sostanzialmente per la regione compiti 

di programmazione e coordinamento e ha delegato principalmente a 

Provincia e Comuni i compiti di pianificazione territoriale

L’evoluzione normativa



Nel corso del XXI congresso nazionale tenutosi a Bologna nel novembre 

del 1995, l’INU presenta una “Proposta di Legge generale per la 

Pianificazione Urbanistica” che investono alcune questioni fondamentali 

del dibattito disciplinare

L’evoluzione normativa: dal PRG al doppio livello di pianificazione



I contenuti

_assunzione dei tre livelli di governo di territorio previsti dalla L. 

142/90, distinguendo il ruolo delle Regioni e delle Province da quello 

dei Comuni, attribuendo alle prime un ruolo più di indirizzo 

programmatico che di predisposizione di piani

_individuazione (sia per il piano territoriale di coordinamento 

provinciale sia per il PRG) di un livello strutturale e di un livello 

operativo

Proposta di riforma di legge urbanistica nazionale INU 1995



Il piano strutturale comunale - caratteristiche

_orientato su tempi medio-lunghi (intorno al decennio);

_definizione delle strategie urbanistico-ambientali prefigurate in sede di 

provinciale;

_definizione dei sistemi: sistema infrastrutturale; sistema degli insediamenti 

(residenziali, industriali, terziari); sistema dei servizi (attrezzature puntuali, 

infrastrutture a rete e verde pubblico)

_ma anche nuovi contenuti di natura ambientale: per quanto attiene al 

paesaggio, alla rigenerazione ambientale, al sistema idrogeologico e allo 

smaltimento dei rifiuti

Proposta di riforma di legge urbanistica nazionale INU 1995



Il piano operativo - caratteristiche

_obbligatorio per ogni comune, ha come oggetto tutti e solo gli interventi, 

pubblici e privati, per i quali l’Amministrazione intenda procede 

all’approvazione dei progetti esecutivi nel corso del suo mandato 

amministrativo: per questo è stato definito come “Piano del Sindaco”

_il POC si qualifica come un piano programma che non assegna generiche 

edificabilità ma, sulla base delle previsioni finanziarie del quadriennio, 

individua interventi specifici sui quali l’amministrazione pubblica è chiamata a 

dare conto a fine mandato;

_nella formulazione del piano, è istituzionalmente prevista la possibilità di 

accogliere proposte di intervento avanzate da privati, vagliate in funzione di 

una “contrattazione esplicita e concorrenziale”

Proposta di riforma di legge urbanistica nazionale INU 1995



La legge Norme per il Governo del territorio 5/1995 ha influenzato la proposta 

nazionale e le leggi successivamente varate dalle altre regioni

Interviene su alcune questioni

_apertura del processo di piano agli abitanti

tenta di rispondere all’inefficacia dei piani (dovuta alla scarsa capacità di aderire 

ai bisogni, agli interessi e alle esigenze delle popolazioni) prevedendo un “garante 

dell’informazione” che ha il compito di organizzare la consultazione pubblica 

durante il processo di piano 

_attenzione alle questioni ambientali: sostenibilità delle scelte

_interviene sulla FORMA del piano

prevede infatti un “piano strutturale”, un regolamento urbanistico, il programma 

integrato di intervento

Un riferimento normativo: la legge urbanistica della Toscana



La tripartizione del piano comunale introdotta dalla legge Toscana viene ripresa, sia 

pure con accezione diverse, in altre regioni

Umbria L. 31/1997

Basilicata L. 23/1999

Emilia Romagna L. 52/2000

...

Le innovazioni che l’INU chiedeva alla Legge Nazionale sono state assunte e fatte 

proprie dalle Regioni che da quel momento in poi, in una sorta di “effetto domino”, 

danno avvio ad una stagione riformatrice che vede impegnate molte di loro nella 

predisposizione di nuovi quadri legislativi. I termini a volte cambiano a seconda 

delle regioni (Piano Operativo, Piano Urbanistico Comunale, etc.), ma nella sostanza 

in buona parte delle leggi regionali elaborate in quest’ultimo decennio si ritrovano i 

principi discussi nel XXI congresso dell’INU. 



Un esempio: il PSC di Bologna



L.R. 20 del 2000

Con cui viene attribuito ai comuni il compito di promuovere attraverso gli 

strumenti di pianificazione

>lo sviluppo economico

>il miglioramento della qualità della vita

>l’uso consapevole e appropriato delle risorse non rinnovabili

CAPO III - PIANIFICAZIONE URBANISTICA COMUNALE

Sezione I - Strumenti della pianificazione urbanistica

comunale

Art. 28 - Piano Strutturale Comunale (PSC)

Art. 29 - Regolamento Urbanistico ed Edilizio (RUE)

Art. 30 - Piano Operativo Comunale (POC)

Art. 31 - Piani Urbanistici Attuativi (PUA)

Il quadro di riferimento: la LR Emilia Romagna 20 del 2000 



L’iter

2004 l’amministrazione comunale avvia un nuovo processo 

di pianificazione

15 febbraio 2005 l’amministrazione approva il 

“Programma per la formazione del Piani strutturale 

comunale condiviso e partecipato”

Viene redatto un Documento preliminare con il quale si 

sono aperte la Conferenza di pianificazione e la 

discussione pubblica relativa alle scelte per il nuovo 

piano urbanistico della città. Il documento viene 

approvato il 20 dicembre 2005

Viene attivato il “Forum di partecipazione”

18 gennaio 2007 presentazione del piano ai cittadini

16 luglio 2007 il Consiglio comunale adotta il piano

Ottobre 2007 – gennaio 2008 presentazione delle 

osservazioni e proposte sui contenuti del piano (enti, 

organismi pubblici, associazioni e singoli cittadini)

411 osservazioni presentate

14 luglio 2008 approvazione del piano (Consiglio 

comunale)

10 settembre 2008 il PSC entra ufficialmente in vigore

L’iter e le fasi della costruzione condivisa del piano



30 agosto 2007-31 gennaio 2008 deposito del 

piano per libera visione a attivazione di un 

nuovo ciclo di confronto pubblico attraverso il 

forum cittadino “Bologna si fa in sette” 



Il PSC è un piano strutturale con AMPI 

CONTENUTI STRATEGICI

Fornisce INDIRIZZI per le trasformazioni che 

saranno poi attuate da altri strumenti

Utilizza il PROGETTO URBANO e 

l’ESPLORAZIONE PROGETTUALE come 

strumenti per la valutazione e l’indirizzo 

delle trasformazioni in città



Orientamenti strategici e indirizzi

1. Bologna città europea

Ridefinizione del ruolo economico

Rafforzamento delle capacità attrattive (per i ceti 

professionali emergenti, giovani,...)

Garantire qualità dei servizi di mobilità, casa e servizi, 

clima sociale, governo locale...

> Ricostruzione dell’immagine: Bologna città dove si 

sta bene, riconosciuta per la sua abitabilità

2. Bologna città metropolitana

Rango metropolitano riconosciuto nella presenza di 

risorse culturali, professionali e imprenditoriali

Policentrismo della città: presenza di situazioni 

territoriali e sociali diversificate e riconoscibili

> Mettere in valore le differenze e rafforzare i legami



3. Bologna città sostenibile

Riduzione delle polveri, del rumore, 

dell’elettromagnetismo che influenzano negativamente 

la salute e il benessere degli abitanti

Riqualificazione del patrimonio edilizio esistente

Realizzazione di nuovi edifici con elevate prestazioni 

energetiche

Utilizzo di fonti energetiche rinnovabili

4. Abitare la città di città

Città di città: esistenza di condizioni abitative molto 

diverse che coinvolgono differenti popolazioni con 

altrettanti stili di vita, accostamento di forme urbane 

diverse

Importanza del tema dell’abitabilità, che pone 

l’attenzione al rapporto tra spazio e società

Necessità di rendere la città sostenibile (mobilità, 

ambiente, accessibilità casa e servizi, convivenza)

Orientamenti strategici e indirizzi



Indirizzi di sintesi/temi

•Protezione e recupero di ambiente e 

paesaggio

•Priorità di ristrutturazione e 

riqualificazione urbana

•Centralità del trasporto pubblico e 

integrazione delle forme di mobilità

•Housing sociale mirato e articolato

•Dotazione di spazi pubblici e 

rafforzamento dei centri di vicinato

•Qualità morfologica

•Integrazione delle funzioni e degli usi

“La Bologna che il Psc immagina fra 

vent’anni è una città europea di medie 

dimensioni, sostenuta da 

un’area metropolitana fortemente 

integrata: luogo di passaggio, di incontro 

e scambio da una parte e luogo 

abitabile dall’altra”

Orientamenti strategici e indirizzi



Strategie



“A Bologna le Sette Città sono lo stratagemma operativo per 

selezionare, interpretare unitariamente, legare insieme singole aree 

di trasformazione che muteranno l’assetto fisico e il funzionamento del 

territorio metropolitano dando vita ad altrettante figure, quasi sempre 

di scala sovralocale”

Strategie – le sette città



Figure territoriali che corrispondono ai sette più 

importanti progetti di trasformazione 

urbanistica

Ognuna delle “sette città” individua un sistema 

di luoghi con caratteristiche simili  dal punto di 

vista territoriale, sociale e urbanistico

Per ciascun sistema vengono pianificate delle 

omogenee strategie di sviluppo urbanistico 

ispirate agli orientamenti strategici di 

sostenibilità

Per ciascuna città queste strategie si esplicano 

attraverso l’illustrazione di

>Strategie generali

>Azioni sulle connessioni

>Azioni sui luoghi

>Effetti sui contesti

Strategie – le sette città





Città della collina

“affermare una nuova identità per la parte del territorio 

bolognese che ha subìto un processo di progressiva 

riduzione e privatizzazione degli usi (quasi solo residenza)... 

Quindi: ricostruzione di un sistema di connessioni e nodi 

(corridoi, sentieri, stazioni, parcheggi) che diversifichi e 

qualifichi l’accessibilità urbana e metropolitana; 

individuazione di luoghi da progettare come raccordi-parco 

con le aree densamente urbanizzate; creazione di un 

mosaico di ambienti ecologici, agricoli e periurbani 

disponibili a diverse pratiche d’uso degli abitanti 

metropolitani”





riconfigurazione del sistema di approdi e 

fruizione della collina, distinguere tra luoghi da 

proteggere e tutelare e altri che possono essere 

fruiti e quindi verranno attrezzati

strategia

azione sulle connessioni

azione sui luoghi

Ridisegno del sistema di percorrenza – mobilità 

lenta (strade ciclabili e pedonabili, rete dei 

percorsi), miglioramento collegamento con il 

sistema di trasporto pubblico

Recupero di un ex complesso militare, 

riconfigurazione dei luoghi di accesso, recupero 

e trasformazione villa storica, ...



Esplorazioni progettuali





Città del Reno

Identifica il paesaggio del fiume che scorre ad ovest, 

costituita in prevalenza da insediamenti 

residenziali...una città da riqualificare lavorando 

prevalentemente sulle connessioni trasversali, 

pedonabili e ciclabili, sui nuclei di centralità esistenti 

nei quartieri, sulle relazioni con la città della ferrovia e 

della tangenziale





Riconquistare il rapporto con il fiume attraverso 

la costituzione di un parco, il ridisegno e 

rafforzamento della rete di mobilità lenta e 

degli accessi, la salvaguardia e il 

rafforzamento dei capisaldi ecologici

strategia

azione sulle connessioni

azione sui luoghi

Verifica e integrazione degli attraversamenti, 

ridisegno e integrazione rete di mobilità lenta...

Parco del Reno, ristrutturazione/riqualificazione 

di aree dismesse e edificate



Esplorazioni progettuali: immagini 

evocative e esplicative 

dell’applicazione di strategie 

specifiche









3_La pianificazione nel FVG



Piano regolatore generale edilizio e di ampliamento di Udine, 1938





1965 Il FVG diventa Regione autonoma

L.r. 23/1968 Prima legge regionale

Porta all’adozione del PURG (Piano Urbanistico Regionale  Generale) nel 

1978

L.r. 52/91 Introduce il livello provinciale come livello di pianificazione; abbandono 

dei piani comprensoriali; riorganizza la procedura di formazione del 

PRGC

L.r. 5/2007 Riforma dell’urbanistica e disciplina dell’attività edilizia e del paesaggio. 

Nuovi temi della riforma (intercomunalità, sdoppiamento dei piani, 

partecipazione …); riforma degli strumenti di pianificazione (PTR; PSC; 

POC)

L.r. 23/2007

L.r. 12/2008

L.r. 16/2008

L.r. 2/2009

L.r. 16/2009

L.r. 19/2009

L.r. 22/2009

Reintroduce la L.r. 52/91

Rif. bibl. Urbanistica Quaderni n.3_1995, La pianificazione terr. e Urb.nella Regione FVG

L’evoluzione normativa in FVG: una breve cronologia



Il Piano Urbanistico Regionale (PURG)

Gli elaborati

_relazione illustrativa

_norme (divise in quattro parti)

_Spiegazione delle indicazioni 

grafiche e del loro recepimento

_Indicazioni quantità “standard” e 

direttive per i piani subordinati

_Norme transitorie di salvaguardia 

vincolanti

_Criteri metodologici per la 

redazione dei piani subordinati

_cartografia illustrata in scala 

1:50.000 e 1:25.000



Altre indicazioni: gli ambiti a vocazione 

turistica (marina o montana, stagionale

_tutela delle risorse ambientali (76 ambiti di 

tutela ambientale, 14 parchi, aree a vocazione 

agricola, aree idonee per lo sviluppo urbano)

Il quadro d’unione degli ambiti di tutela 

ambientale

Il Piano Urbanistico Regionale (PURG): i contenuti



_sistema insediativo

(standard, riequilibrio 

struttura produttiva, 

riequilibrio dotazione 

servizi)

Individuazione tre aree

_area pordenonese

_area udinese

_area triestino isontina

Obiettivo:

contrastare l’accentuarsi dei 

fenomeni di squilibrio 

territoriale tra le regioni 

attraverso un allargamento 

della base produttiva e una 

politica di riequilibrio nella 

dotazione dei servizi

Il Piano Urbanistico Regionale (PURG): i contenuti



_sistema infrastrutturale 

(ferrovie, porti, autostrada)

Obiettivo:

Rafforzamento della ‘regione 

ponte’

Il Piano Urbanistico Regionale (PURG): i contenuti



Decenni ’80-’90

_adeguamento degli strumenti urbanistici comunali al PURG

_la Regione emana da parte sua dei piani di “settore”: Piano dei porti, Piano del 

traffico, Piano della viabilità

_inizia la revisione del Piano urbanistico regionale

_1985: viene emanata la Legge 431 “Galasso”

Il Piano Urbanistico Regionale (PUR)

.1972 prima bozza di PURG inviata al Consiglio regionale nel 1973

.1976 terremoto

.1978 adozione da parte della Giunta regionale

L’evoluzione normativa in FVG





L’avvio   di una sostanziale riforma del sistema di pianificazione si ha 

con la

LR 52/1991 NORME REGIONALI IN MATERIA DI PIANIFICAZIONE 

TERRITORIALE ED URBANISTICA 

Le novità principali (rispetto alla LR 23/1968):

- si abbandona l’idea dei piani comprensoriali, demandando alla 

Provincia il compito della pianificazione a scala intermedia

- si riorganizza la procedura per la formazione del PRGC

L’evoluzione normativa in FVG: la LR 52/1991



Piano Territoriale Regionale Generale (PTRG)

Piani regionali di settore

Piani Territoriali Provinciali di coordinamento (PTPC)

Piano regolatore Generale Comunale (PRGC)

Piani regolatori particolareggiati Comunali (PRPC)

Regolamento edilizio

Livello regionale

Livello provinciale

Livello comunale

L’evoluzione normativa in FVG: la LR 52/1991



I caratteri della RIFORMA legislativa:

.organizzazione diversa da quella ‘a cascata’ prevista dalla LU 1150/1942 

.livello regionale: compiti sia di ‘indirizzo’ (PTRG) che ‘attuativi’ (Piani di settore)

PTRG orientato a fornire indirizzi e direttive (maggiore generalità rispetto all’ancor 

vigente PUR)

.livello provinciale: intermedio, riguarda non necessariamente il territorio provinciale 

‘istituzionale’ ma può riguardare ‘parti’ del territorio provinciale ‘dove la compresenza 

di non risolti aspetti e problemi di scala sovracomunale rendono utile la presenza di 

strumenti di piano di scala sovracomunale’*

* Enzo Spagna, La pianificazione terr. e Urb.nella Regione FVG Urbanistica Quaderni n.3_1995

NORME REGIONALI IN MATERIA DI PIANIFICAZIONE TERRITORIALE ED URBANISTICA

L’evoluzione normativa in FVG: la LR 52/1991



I caratteri della RIFORMA legislativa:

.organizzazione diversa da quella ‘a cascata’ prevista dalla LU 1150/1942 

.livello comunale

. carattere di maggiore generalità del piano regolatore generale (“quadro di 

riferimento” “indirizzo programmatico”)

.spostamento attenzione dalla ‘regolazione dello sviluppo urbano’ alla ‘tutela e uso 

razionale delle risorse naturali’, ‘salvaguardia dei beni di interesse culturale, 

paesistico e ambientale’

.nuova procedura di adozione e approvazione del piano

* Enzo Spagna, La pianificazione terr. e Urb. nella Regione FVG Urbanistica Quaderni n.3_1995

NORME REGIONALI IN MATERIA DI PIANIFICAZIONE TERRITORIALE ED URBANISTICA

L’evoluzione normativa in FVG: la LR 52/1991



Riforma dell’urbanistica e disciplina dell’attività edilizia e del paesaggio

La legge prevede due livelli principali nella pianificazione urbanistica: 

-Il livello comunale

-Il livello regionale

La “pianificazione sovracomunale” non è contemplata come strumento a sé 

stante, è sostituita dalla “pianificazione Intercomunale” 

L’evoluzione normativa in FVG: la LR n. 5 del 2007



Pianificazione regionale

- Piano Territoriale Regionale (PTR): strumento di pianificazione con il quale la Regione svolge le 

proprie funzioni di pianificazione territoriale regionale e di tutela e impiego delle RISORSE 

ESSENZIALI di interesse regionale, definite sulla base di SOGLIE.

- Piani regionali di settore (Regione)

- Piani  territoriali infraregionali (enti pubblici)

Pianificazione comunale

- Piano Strutturale Comunale (PSC)

- Piano Operativo Comunale (POC)

- Piano Attuativo Comunale (PAC)

Strumenti di pianificazione previsti dalla legge 5/2007

L’evoluzione normativa in FVG: la LR n. 5 del 2007



CAPO III
Strumenti e contenuti della pianificazione comunale

Art. 15 (PSC)

1. Il PSC ha durata indeterminata e:

a) costituisce il quadro conoscitivo idoneo a individuare, conservare e valorizzare le risorse 
essenziali 

b) recepisce le prescrizioni di PTR;

c) fissa gli indicatori di monitoraggio per la Valutazione Ambientale Strategica (VAS);

d) stabilisce i criteri per l’utilizzazione delle risorse essenziali di livello comunale; 

e) individua gli ambiti territoriali urbanizzati e non urbanizzati e la rete delle infrastrutture;

f) definisce le metodologie e gli ambiti di perequazione urbanistica, compensazione 
urbanistica e compensazione territoriale;

g) contiene gli ulteriori elementi stabiliti nel regolamento di attuazione alla presente legge.

LR n. 5 del 2007: il Piano Strutturale Comunale



Art. 16 (Finalità strategiche del PSC)

1. Il PSC persegue le seguenti equi-ordinate finalità strategiche:

a) la conservazione e la valorizzazione del territorio comunale attuando le previsioni di
PTR anche in relazione ai profili naturalistico, ambientale, paesaggistico, culturale e storico;

b) le migliori condizioni per la crescita economica del Comune e lo sviluppo sostenibile
della competitività del sistema comunale;

c) la coesione sociale della comunità, nonché l’integrazione territoriale, economica e
sociale del Comune con i territori contermini;

e) il miglioramento della condizione di vita degli individui, della comunità, degli ecosistemi
e in generale l’innalzamento della qualità ambientale;

f) le migliori condizioni per il contenimento del consumo del suolo e dell’energia,
nonché per lo sviluppo delle fonti energetiche alternative;

g) la sicurezza rispetto ai rischi correlati all’utilizzo del territorio comunale.

LR n. 5 del 2007: il Piano Strutturale Comunale



Art. 21 Piano Operativo Comunale

1.Il Piano operativo comunale, predisposto dal Comune in conformità delle previsioni del

PSC, ha efficacia conformativa della proprietà e durata indeterminata. È facoltà di ogni

Comune adottare e approvare il POC singolarmente o con modalità sovracomunale. Il POC

sovracomunale è adottato e approvato dai medesimi organi che hanno approvato il PSC

sovracomunale

LR n. 5 del 2007: il Piano Operativo Comunale



Art. 21 Piano Operativo Comunale

2. Il POC:

a) ripartisce il territorio comunale in zone omogenee con relative destinazioni d’uso e indici 

edilizi secondo le tipologie e nei limiti indicati dal PTR;

b) stabilisce norme tecniche di attuazione degli interventi di riqualificazione, di 

trasformazione e di conservazione;

c) stabilisce gli standard, individua e disciplina le aree destinate alla realizzazione del 

sistema delle infrastrutture, degli spazi, dei servizi pubblici e di interesse pubblico, le 

attrezzature di interesse collettivo e sociale, nonché le zone preordinate alla tutela 

ambientale e del territorio;

LR n. 5 del 2007: il Piano Operativo Comunale



Art. 21 Piano Operativo Comunale

[continua...]

d) individua gli ambiti da assoggettare obbligatoriamente a pianificazione di settore, 

nonché a scala di maggior dettaglio, quelli da assoggettare a pianificazione attuativa e ne 

stabilisce le regole e le modalità d’intervento;

e) individua gli ambiti in cui sono previsti interventi di riqualificazione del patrimonio edilizio 

esistente;

f) disciplina gli interventi di trasformazione da attuare in forma unitaria anche con l’utilizzo 

della tecnica della perequazione urbanistica, della compensazione urbanistica e della 

compensazione territoriale e individua le correlate aree destinate al trasferimento dei crediti 

edilizi, nonché i relativi limiti di incremento edificatorio. 

LR n. 5 del 2007: il Piano Operativo Comunale



L’evoluzione normativa in FRIULI VENEZIA GIULIA






